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PARROCCHIA
Tutti i giorni alle ore 17.30                                        
Sabato alle ore 18.00                                        
Domenica alle ore 11.00 
SANTUARIO
Domenica alle ore 9.30

 i trovo da solo nella nostra bella 
chiesa parrocchiale in attesa dei 
genitori dei futuri cresimandi.
Osservo gli affreschi, i quadri 

dipinti su tela, le statue, i marmi 
e i fregi ornamentali che la rendono un 

monumento artistico pregiato.
La mia immaginazione si spinge alla fine del 
XVII secolo, quando il prevosto dell’epoca, 
sentito il parere dei suoi collaboratori e, for-
se, sollecitato da alcuni fedeli, prese la deli-
berazione di costruire un nuovo edificio per il 
culto divino e la santificazione dei credenti. 
Le cronache storiche riferiscono che l’antica 
sede della comunità religiosa morettese era 
situata nell’area dell’attuale Consorzio agra-
rio, dove esisteva il primitivo camposanto, 
che nei secoli passati era quasi sempre atti-
guo alla parrocchia.
Tale tempio era dedicato alla Vergine Maria 
e sicuramente non aveva le dimensioni della 
sede odierna, anche perché la popolazione 
era formata da un numero di abitanti note-
volmente inferiore a quello dei giorni nostri.
Sembra che ad un certo punto sia stata eret-
ta un’altra chiesa nel centro del paese, sem-
pre intitolata alla Madre del Divin Salvatore 
(Santa Maria), sulla cui area sorse quella af-
fidata alle nostre cure, sotto la protezione di 
San Giovanni Battista.
Nel periodo dei lavori, le celebrazioni religiose 
si svolsero nella Confraternita dello S. Santo 
(Crociata), poco distante da piazza Umberto I.
Il ricordo di ciò che i nostri predecessori han-

“La parrocchia tra memoria 
del passato ed apertura al futuro”
- Divagazioni spirituali nel 3° centenario –

no realizzato per il bene della comunità e per 
le generazioni successive è un dovere di rico-
noscenza, constatando come fosse radicata 
la fede in quelle persone tanto da spingerle 
a mettere in cantiere dei lavori di cospicua ri-
levanza economica, con l’impiego di notevoli 
risorse umane.
A tutti noi, dal parroco di turno fino al più 
giovane dei battezzati, è dato il compito di 
custodire il patrimonio architettonico, artisti-
co e culturale posto nelle nostre mani dalla 
Provvidenza e dalla lungimiranza dei nostri 
antenati, non tanto per rimpiangere i tempi 
che furono, quanto piuttosto per mantenere 
vivi quei valori che hanno fondato la nostra 
civiltà e che possono essere significativi an-
che per coloro che stanno attraversando il 
terzo millennio.
Una società smemorata s’impoverisce da se 
stessa e finisce per non rendersi conto che il 
positivo di cui è beneficiaria è spesso frutto 
dei sacrifici, di molto sudore e sangue sparso 
per la sopravvivenza serena dei loro succes-
sori da parte di molti cittadini delle epoche 
ormai trascorse.
Come ha sottolineato molto opportunamen-
te Mons. Nosiglia nel recente incontro con 
gli anziani, le persone meno giovani hanno 
la missione di trasmettere ai ragazzi le loro 
conoscenze e le esperienze accumulate in 
tanti anni di vita e sono una presenza fon-
damentale all’interno delle famiglie e nella 
comunità.
Il fatto di essere consapevoli delle proprie ra-
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dici, però, non deve bloccare nessun gruppo 
umano sul “si è sempre fatto così”.
Quanti, in buona fede, sono arroccati sul-
le loro posizioni, diventano poco malleabili, 
essendo paurosi di perdere una posizione 
occupata per un periodo più o meno lungo. 
Esistono, poi, dei soggetti, i quali ritrovatisi in 
una realtà diversa da quella in cui risiedeva-
no in precedenza, non riescono ad integrarsi 
perché in fondo rimpiangono le esperienze 
vissute in un altro ambiente, evitando lo sfor-
zo di inserirsi in un contesto umano non con-
forme alle proprie aspettative.
In una riunione organizzata a livello diocesa-
no per programmare il nuovo anno pastorale, 
dalla discussione è emersa la necessità di un 
cambio di mentalità, a partire dai pastori del-
la comunità fino a giungere ai singoli cristiani. 
È stato anche detto che i laici disposti a vive-
re attivamente la loro appartenenza ecclesia-
le sono chiamati a superare una certa ritrosia 
nell’accrescere la loro formazione spirituale, 
che non dovrebbe concludersi nel giorno del-
la Cresima. Oltre a questi aspetti, è stato an-
che detto che i vari ruoli di coordinamento e 
guida dei settori che compongono una realtà 
parrocchiale dovrebbero essere svolti come 
occasione per porsi al servizio degli altri e 
non come pretesto per esercitare un potere, 
elevandosi ad un livello di superiorità rispetto 
ai fratelli ed alle sorelle che viaggiano sulla 
barca guidata dal successore di san Pietro.
“Ogni giorno il Signore rende attento il mio 
orecchio alla Sua Parola”, riferisce un verset-
to dell’Antico Testamento.

Se ciascuno riuscisse ad ascoltare con do-
cilità ed attenzione ciò che Dio desidera co-
municargli, non risulterebbe difficile essere 
aperti al futuro, pronti ad offrire delle risposte 
alle problematiche apparse sul territorio.
Allora celebrare la fondazione della chiesa 
parrocchiale può diventare una preziosa op-
portunità per rinnovare il nostro modo di in-
tendere e di vivere l’adesione a Cristo ed alla 
famiglia dei figli di Dio, nella certezza che le 
costruzioni murarie e gli abbellimenti figura-
tivi hanno un loro valore e vanno conservati 
adeguatamente, ma deve essere anche cura-
ta la comunione delle persone attraverso lo 
sforzo di tutti nel comprendere, collaborare 
e condividere progetti, momenti celebrativi, 
orientamenti operativi.
Richiamando l’attenzione sull’importanza 
della visita pastorale del Vescovo, che è già 
in corso, e sul segno straordinario costituito 
dall’ormai prossima Missione parrocchiale 
nella Quaresima 2017, esorto tutti ad appro-
fittare nel modo migliore di questi appunta-
menti di crescita spirituale.
Il mio grazie sincero a D. Angelo per quanto 
ha fatto e continua a svolgere a servizio del-
le tre comunità affidate a noi dalle autorità 
religiose. Esprimo anche la mia riconoscen-
za a tutti i vari collaboratori che con la loro 
dedizione consentono la realizzazione pratica 
delle numerose attività. Diamo il bentornato 
al chierico Peter ed il benvenuto al chierico 
Davide.

Vostro D. Paolo

5

È

“La parrocchia tra memoria 
del passato ed apertura al futuro”
- Divagazioni spirituali nel 3° centenario –

una modalità di comunicazione indispensabile e, tuttavia, indiscutibilmente 
poco praticata. Richiede un atteggiamento mentale di apertura all’altro, di 
interesse genuino, di attenzione vera.

Richiede un uso del tempo che contempli momenti di “inattività”, di non produtti-
vità. Richiede una capacità di silenzio, anche mentale, che davvero faccia spazio al 
racconto, ai problemi ed alle difficoltà altrui.
Richiede una sospensione del giudizio ed anche, eventualmente, del consiglio.
L’ascolto è già di per sé una condivisione. Ed è davvero rara.
Per il credente l’ascolto è uno spazio di solitudine e di raccoglimento in cui ci si 
mette in relazione con Dio.
Richiede distacco dalle distrazioni esterne ed anche dal frastuono di quelle interiori.
Disponibilità di tempo,  capacità di concentrazione e passione per la Parola.
È un’operazione impegnativa ma imprescindibile.
Se Dio è “la voce” il credente non può che essere “l’orecchio”.
E dire con Samuele “parla o Signore perché il tuo servo ti ascolta” (1 Sam 3,9).

Marilena Filliol

L’ascolto Frammenti
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palestra (ahhh, i nostri amati materassini) dove 
possiamo farci una doccia calda (solo le ragaz-
ze, i ragazzi devono fare un pezzo di strada e 
andare alle docce esterne, che sono gelate, ma 
anche questo fa parte dell’avventura) e andare 
a dormire.
Mercoledì, giovedì e venerdì al mattino parteci-
piamo alle catechesi, tenute dall’ Ispettore don 
Enrico Stasi, dal Vescovo di Taranto e da Mon-
signor Fisichella; il tema comune ai tre incontri 
è la Misericordia, che è anche il punto cardine 
dell’intera GMG. Le catechesi sono ricche di 

spunti di riflessione, 
riesco a capire come 
la Misericordia sia 
davvero qualcosa di 
vicino a me, che mi 
deve portare incontro 
agli altri, con gesti 
concreti di aiuto e di 
vicinanza. Sottolineo 
la parola “concreto”, 

perché molte volte parliamo di Misericordia 
“in teoria”, facciamo discorsi “sulle nuvole” ma 
la Misericordia è assolutamente fisica, perché 
in ogni nostro amico povero, emarginato o sof-
ferente troviamo Gesù, toccando la sua carne. 
Riporto una frase che mi ha colpito: “Hai preso il 
mio polso e mi hai tirato a te e non mi hai fatto 
alcun male”, con delicatezza Gesù ci solleva da 
terra quando cadiamo e ci aiuta a riprendere il 
nostro cammino verso Lui. La Misericordia, come 
ha sottolineato più volte Papa Francesco, ha 

sempre il volto giovane, quindi siamo noi giovani 
per primi a doverci “rimboccare le maniche” per 
andare sempre incontro agli altri, con cuore mi-
sericordioso.
Il primo giorno a Cracovia ci raggiungono 22 ra-
gazzi del Movimento Giovanile Salesiano del Me-
dio Oriente, provenienti da Siria, Egitto e Libano, 
accompagnati da un salesiano di Damasco, Don 
Simon. Abbiamo l’opportunità di ascoltare una 
forte testimonianza sulla vita di alcuni di loro in 
Siria, un paese in guerra. Ad Aleppo e Damasco 
ci sono infatti due oratori salesiani in cui questi 
ragazzi prestano servizio come animatori, il che 
vuol dire molto di più del semplice “far gioca-
re” i bambini. Ogni giorno qualche animatore 
parte con dei minibus e recupera per la città i 
bambini, portandoli in oratorio, questo però è 
possibile solo in condizioni di sicurezza, quindi 
molte volte i bambini devono rimanere a casa 
perché ci sono dei cecchini per le strade della 
città, oppure perché cadono dei missili. Il loro 
essere animatori significa soprattutto portare un 
po’ di speranza ai tanti bambini, ragazzi e adulti 
che hanno perso la propria casa, i propri cari e 
soprattutto i propri sogni a causa della guerra. La 
cosa che mi ha colpito di più in questi ragazzi è 
la gioia con cui parlavano della propria fede, una 
fede forte e autentica, sorretta da una preghiera 
continua per la pace nel loro amato paese, mar-
toriato dal conflitto. 
I giorni a Cracovia passano velocemente, sabato 
mattina partiamo presto per raggiungere il Cam-
pus Misericordiae, un grandissimo campo fuori 

on appena ho iniziato a scrivere ho 
pensato: come faccio a concentrare in 
poche righe un’intera settimana di emo-

zioni, incontri, preghiere e parole? Sì, perché di 
parole ne ho sentite veramente tante: i saluti dei 
ragazzi che incontravamo per le strade di Craco-
via, provenienti da oltre 180 paesi del mondo, 
che urlavano “Italiano batti le mani!”, le cate-
chesi a cui ho assistito, le quali avevano come 
tema la Misericordia, le condivisioni con i miei 
compagni di viaggio, e naturalmente i discorsi 
di Papa Francesco. Ma cominciamo dall’inizio: 
sabato 23 luglio mi sono recata a Torino con uno 
zaino, un borsone e tante aspettative, pensavo 
all’esperienza che avrei vissuto nei giorni se-
guenti, alle persone che avrei incontrato e con le 
quali avrei condiviso questo viaggio, tantissime 
emozioni si mescolavano dentro di me.
Ho vissuto la GMG con 450 giovani del Movimen-
to Giovanile Salesiano, ragazzi e ragazze prove-
nienti dagli oratori di tutto il Piemonte, più alcuni 
accompagnatori, suore e salesiani. Carichiamo 
i nostri zaini da montagna con sacchi a pelo e 
materassini appesi ai lati su ben 8 pullman e 
partiamo! Il nostro viaggio prevede due tappe, 
a Udine e a Vienna, prima di arrivare a Cracovia. 
Gli spostamenti sono un po’ problematici, im-
maginate centinaia di giovani che tutti insieme 
invadono gli autogrill (e soprattutto i bagni) in 
pochissimo tempo, ma gli organizzatori ci detta-
no i tempi e arriviamo abbastanza puntuali nei 
luoghi di sosta. Le prime due serate, una a Udine 
e l’altra a Vienna, vengono animate dai ragazzi 

degli Oratori di Venaria e Michele Rua di Torino, 
e subito entriamo nel clima tipicamente salesia-
no, quello che respiriamo ogni sabato anche nel 
nostro oratorio: siamo tantissimi giovani, la mag-
gior parte di noi non si conosce, ma giochiamo 
insieme, balliamo, cantiamo e ci divertiamo un 
sacco, cominciando a “mischiarci” e a conoscer-
ci meglio. Andiamo a dormire sempre più tardi 
(sui nostri materassini, fedeli compagni in que-
sto viaggio, non proprio comodissimi, ma anche 
questo fa parte dell’avventura) e ci svegliamo 
sempre più presto, ma i primi giorni passano ve-
locissimi, e in un attimo ci ritroviamo a Cracovia; 
il nostro pullman 
percorre le vie del-
le città già piene di 
giovani come noi, 
con gli zainetti in 
spalla e le bandiere 
in mano, che ci salu-
tano calorosamente. 
Giriamo in tondo per 
circa un’ora (autista 
top) e alla fine arri- viamo al punto di 
incontro, dove per motivi di sicurezza dobbiamo 
rifare l’iscrizione alla GMG; dopo qualche ora di 
coda (rigorosamente sotto la pioggia perché sì, 
abbiamo constatato che Cracovia è la Londra 
dell’est) prendiamo i nostri zainetti gialli con il 
kit della GMG e mangiamo qualcosa per cena, 
poi a piedi raggiungiamo una parrocchia a 4-5 
km dal centro, dove alcuni vengono ospitati nelle 
famiglie. Il mio gruppo viene sistemato in una 
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spunti di riflessione, 
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sempre il volto giovane, quindi siamo noi giovani 
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17 Settembre 2016 - Oratorio: il ritorno
Dopo un’estate ricca di iniziative, come ad esempio la 
chiusura dell’anno catechistico al Colle don Bosco con 
i festeggiamenti per i 25 anni di sacerdozio di Don 
Paolo, le varie cacce al tesoro per le vie del Paese, 
la serata dedicata al giallo a Moretta, l’ordinazio-
ne sacerdotale del carissimo (ormai Don) Paolo 
Biscotti, la bellissima esperienza vissuta da alcuni 
di noi alla GMG di Cracovia, non poteva mancare 
l’attesissima riapertura dell’oratorio. 
La data è stata segnata ormai da tempo sul calen-
dario personale di ogni animatore, dal più grande 
al novellino, in modo da comportarsi un po’ come 
quando si aspetta un ospite nella propria abitazione: 
si pulisce e si riordina la casa per non far trovare nem-
meno un’imperfezione. Allo stesso modo gli animatori, 
nei giorni precedenti l’apertura, si sono resi disponibili 
per la pulizia dei locali, per l’eliminazione delle erbac-
ce che invadevano i campi da gioco e per rimpinguare 
gli armadi di nuovi materiali funzionanti eliminando 
ciò che non serviva più.
Dopo questa fase preliminare, ma necessaria, il 
grande giorno è finalmente arrivato. I ragazzi che aspettavano dinanzi al por-
toncino di entrata, trepidanti di accaparrarsi il primo pallone disponibile, erano un buon numero. 
Verso le 14.30 finalmente le porte si aprono e i ragazzi si disperdono nelle varie aree in cui è 
suddivisa la struttura oratoriale: chi nel campo da calcio sintetico, chi in quello di terra battuta, chi 
ancora nel campo da pallavolo. 
Il ritorno dell’oratorio non è però da vedere come il mero ritorno al gioco il sabato pomeriggio. Il 
ritorno dell’oratorio è anche ritrovare gli amici dopo le vacanze, è scambiare due parole con chi di-
versamente non si frequenta, è abbracciare un animatore “diversamente giovane” di cui si aveva la 
mancanza, è condividere le esperienze vissute quest’estate, è prepararsi insieme all’anno scolasti-
co che verrà. Il ritorno dell’oratorio è un’abituè di cui non ci si stanca mai, con le sue sfaccettature, 
le nuove attività proposte, ma con i vecchi amici di sempre. 

Cracovia, che avrebbe ospitato quasi due milioni 
di giovani per la veglia di preghiera e la messa 
di domenica con Papa Francesco. Per arrivare al 
nostro settore abbiamo sbagliato strada, quindi 
camminiamo circa 20 km per raggiungerlo, ma 
lungo la strada gli abitanti del paese ci offrono 
bicchieri d’acqua, caramelle, fette di anguria e ci 
rinfrescano spruzzandoci con le gomme dei loro 
giardini. Verso le 19 inizia la veglia con Papa Fran-
cesco, durante la quale ascoltiamo alcune testi-
monianze e preghiamo in silenzio o tutti insieme. 
Mi è rimasta in mente quest’immagine: quasi 
due milioni di giovani, inginocchiati, in silenzio, 
riuniti per pregare Gesù, con le candele in mano, 
a indicare che siamo luce nel mondo, segno 
della presenza di Cristo. Passiamo la notte stesi 
nel prato, con i nostri immancabili materassini e 
sacchi a pelo, tra insetti vari e moltissima umi-
dità, e riusciamo a dormire qualche ora prima di 
prepararci, la domenica mattina, alla messa con 
Papa Francesco. Anche di questo 

momento, oltre alle forti parole che ha rivolto il 
Papa a noi giovani, ho alcune immagini in testa, 
che conserverò per sempre, come quando alla 
fine della messa abbiamo cantato tutti insieme 
l’inno della GMG, ognuno nella propria lingua, 
mi sono girata e ho visto una distesa infinita di 
giovani che cantavano, sorridendo, sventolando 
nel cielo le proprie bandiere.
Credo che più degli eterni viaggi in pullman, più 
dei continui cambi di programma e di orario, più 
dei pesanti zaini, più dei moltissimi chilometri 
fatti a piedi, più del cibo dal dubbio colore e gu-
sto, più dell’acqua mai fresca e sempre frizzante, 
più della pioggia e del tempo pazzo di Cracovia, 
più delle poche ore di sonno per notte, più dei 
canti, dei cori, dei balli, più della città invasa dal-
le bandiere, più dei 2 milioni di giovani radunati 
a Cracovia, mi porterò a casa molto più di tutto 
questo. Porterò a casa le condivisioni con i miei 
compagni di viaggio, i sorrisi e le chiacchiera-
te, i silenzi che dedicavo solo a me, “a tu per 
tu” con Gesù, le parole che ho sentito e che in 
me hanno risuonato, come se le sentissi rivolte 
proprio a me in quel momento. Ma soprattutto 
porto a casa la voglia di lasciare quell’impron-
ta che nessuno a parte me può lasciare, non 
di stravolgere il mondo ma di cambiare il quo-
tidiano, con piccoli passi concreti, e chiedo 
al Signore Gesù di “lanciarmi nell’avventura 
della misericordia, di lanciarmi nell’avventu-
ra di costruire ponti e abbattere muri, con 
coraggio!”

Francesca Lombardo

Giornata Mondiale 
della Gioventù a Cracovia

Aggiornamenti 
oratorio
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Aggiornamenti oratorio
Il pomeriggio si conclude con la ormai consolidata messa delle ore 18:00 dove, durante la celebra-
zione il Prevosto di Moretta (e non solo) ha benedetto gli zainetti per l’inizio dell’anno scolastico.
Insomma la desiderata riapertura oratoriale è un mix di gioia fisica e sentimentale, è divertimento, 
è allegria, è stile di vita. Non ci stancheremo mai di definire l’Oratorio come la “casa per un amore 
più grande”. 

Massimiliano Invernizzi

17 Settembre 2016 - “Oragames”
Alcuni giovani morettesi hanno partecipato alla 10 ore di sport “OraGames” organizzata dai ragazzi 
dell’oratorio di Cavour. Da Moretta si sono presentate ai tornei due squadre di beach volley e una 
di calcetto, che hanno affrontato sui campi altre squa-
dre di giovani della zona. Una buona occasione 
per incontrare i ragazzi dell’UP49 con cui l’anno 
scorso hanno condiviso un percorso formativo e 
non solo. Questi momenti di festa e divertimento 
permettono di creare dei legami che poi conti-
nuano durante tutto l’anno.
L’incontro ha anche permesso all’UP49 di ritro-
varsi per iniziare nuovamente un anno ricco di in-
contri, condivisioni, momenti formativi e di sport. 
L’anno scorso è stato lanciato un “hashtag” 
(= parola/modo di dire che fa tendenza) che 
accompagnava le diverse foto dei momenti 
passati insieme: #UPTOGETHER49; chi lo 
sa se continuerà a fare da sfondo alle im-
magini che ritrarranno i vari incontri della 
nostra Unità Pastorale per questo e per i 
futuri anni? 
Perché camminare da soli è cosa buona, 
camminare insieme è meglio.

Elisa Perotti

10

a celebrazione con il Vescovo di domenica 25 settembre ha dato l’avvio all’an-
no catechistico/pastorale. I diversi coordinatori dei gruppi con i rispettivi ca-
techisti hanno predisposto i calendari degli incontri. Tenendo conto che dalla 

seconda elementare alla quarta viene attivata la catechesi famigliare si prevedono 
anche incontri mensili con i genitori concordati con gli stessi di volta in volta.
Tutti i gruppi prendono inizio con l’incontro del Vescovo con i ragazzi previsto per il 
21 ottobre alle ore 17 nel salone parrocchiale.
Forniamo qui di seguito i calendari degli incontri dei ragazzi che avverranno nei lo-
cali dell’oratorio  fino al 16 dicembre inizio della novena di Natale che vede coinvolti 
tutti i gruppi.
II elementare: incontro iniziale con i genitori l’11 ottobre per organizzare il cammino 
genitori/figli;
III elementare: lunedì ore 16,30/17,45 nelle date 17 ottobre - 7  e 21 novembre- 
12 dicembre;
IV elementare: i ragazzi sono  organizzati in due gruppi che si ritrovano il Lunedì, il 
gruppo A dalle ore 15,15 alle 16,15 nei giorni 17 ottobre - 7 novembre - 12 dicem-
bre; gruppo B  dalle ore 16,30 alle 17,45 nei giorni 24 ottobre - 14 novembre - 5 
dicembre;
V elementare: venerdì dalle ore 16,30 alle 17,45 nei giorni 28 ottobre - 11 e 25 
novembre - 9 dicembre;
I media:  venerdì dalle ore 16,30 alle 17,45 nei giorni 4 e 18 novembre - 2 dicem-
bre;
II media:  venerdì dalle ore 15 alle 16,15 nei giorni  4 e 18 novembre - 2 dicembre;
III media: dopo la S.Cresima verranno organizzati degli incontri formativi con il dia-
cono Salesiano ed alcuni animatori.
I gruppi giovani seguiti dal diacono Salesiano saranno forniti in seguito.

Annarita Robasto

L

Nuovo anno catechistico



11

Aggiornamenti oratorio
Il pomeriggio si conclude con la ormai consolidata messa delle ore 18:00 dove, durante la celebra-
zione il Prevosto di Moretta (e non solo) ha benedetto gli zainetti per l’inizio dell’anno scolastico.
Insomma la desiderata riapertura oratoriale è un mix di gioia fisica e sentimentale, è divertimento, 
è allegria, è stile di vita. Non ci stancheremo mai di definire l’Oratorio come la “casa per un amore 
più grande”. 

Massimiliano Invernizzi

17 Settembre 2016 - “Oragames”
Alcuni giovani morettesi hanno partecipato alla 10 ore di sport “OraGames” organizzata dai ragazzi 
dell’oratorio di Cavour. Da Moretta si sono presentate ai tornei due squadre di beach volley e una 
di calcetto, che hanno affrontato sui campi altre squa-
dre di giovani della zona. Una buona occasione 
per incontrare i ragazzi dell’UP49 con cui l’anno 
scorso hanno condiviso un percorso formativo e 
non solo. Questi momenti di festa e divertimento 
permettono di creare dei legami che poi conti-
nuano durante tutto l’anno.
L’incontro ha anche permesso all’UP49 di ritro-
varsi per iniziare nuovamente un anno ricco di in-
contri, condivisioni, momenti formativi e di sport. 
L’anno scorso è stato lanciato un “hashtag” 
(= parola/modo di dire che fa tendenza) che 
accompagnava le diverse foto dei momenti 
passati insieme: #UPTOGETHER49; chi lo 
sa se continuerà a fare da sfondo alle im-
magini che ritrarranno i vari incontri della 
nostra Unità Pastorale per questo e per i 
futuri anni? 
Perché camminare da soli è cosa buona, 
camminare insieme è meglio.

Elisa Perotti

10

a celebrazione con il Vescovo di domenica 25 settembre ha dato l’avvio all’an-
no catechistico/pastorale. I diversi coordinatori dei gruppi con i rispettivi ca-
techisti hanno predisposto i calendari degli incontri. Tenendo conto che dalla 

seconda elementare alla quarta viene attivata la catechesi famigliare si prevedono 
anche incontri mensili con i genitori concordati con gli stessi di volta in volta.
Tutti i gruppi prendono inizio con l’incontro del Vescovo con i ragazzi previsto per il 
21 ottobre alle ore 17 nel salone parrocchiale.
Forniamo qui di seguito i calendari degli incontri dei ragazzi che avverranno nei lo-
cali dell’oratorio  fino al 16 dicembre inizio della novena di Natale che vede coinvolti 
tutti i gruppi.
II elementare: incontro iniziale con i genitori l’11 ottobre per organizzare il cammino 
genitori/figli;
III elementare: lunedì ore 16,30/17,45 nelle date 17 ottobre - 7  e 21 novembre- 
12 dicembre;
IV elementare: i ragazzi sono  organizzati in due gruppi che si ritrovano il Lunedì, il 
gruppo A dalle ore 15,15 alle 16,15 nei giorni 17 ottobre - 7 novembre - 12 dicem-
bre; gruppo B  dalle ore 16,30 alle 17,45 nei giorni 24 ottobre - 14 novembre - 5 
dicembre;
V elementare: venerdì dalle ore 16,30 alle 17,45 nei giorni 28 ottobre - 11 e 25 
novembre - 9 dicembre;
I media:  venerdì dalle ore 16,30 alle 17,45 nei giorni 4 e 18 novembre - 2 dicem-
bre;
II media:  venerdì dalle ore 15 alle 16,15 nei giorni  4 e 18 novembre - 2 dicembre;
III media: dopo la S.Cresima verranno organizzati degli incontri formativi con il dia-
cono Salesiano ed alcuni animatori.
I gruppi giovani seguiti dal diacono Salesiano saranno forniti in seguito.

Annarita Robasto

L

Nuovo anno catechistico



Visita Pastorale

12 13

omenica 25 settembre abbiamo avuto la gioia di ac-
cogliere l’arcivescovo Mons. Cesare Nosiglia che, pre-
siedendo la celebrazione delle 11 in parrocchia, ha 
inaugurato ufficialmente la sua visita all’Unità Pasto-

rale 49.
Ecco la prima cosa da sottolineare: il vescovo vuole incon-
trare l’Unità Pastorale, infatti ha ribadito ancora recente-
mente che le Unità Pastorali sono un “punto di non ritorno” (Lettera del 8 settembre 2016).Siamo 
così invitati a crescere nel senso di appartenenza alla nuova “famiglia”, nonostante alcuni ostacoli, 
non ultima la distanza geografica sia da Torino che tra i paesi dell’Unità Pastorale. Un’unità, infine,  
che dal 1° settembre ha una nuova e, speriamo, definitiva fisionomia, con il passaggio di Murello 
all’Unità Pastorale 52.
Giunto intorno alle 10, l’arcivescovo è stato accolto all’ingresso della chiesa da d. Paolo e alcuni 
parrocchiani, comprese le autorità del paese. Nonostante i molti impegni,  prima della liturgia euca-
ristica,  Monsignore,  ha dedicato quasi un’ora alle confessioni. La messa si è svolta in un clima di 
raccoglimento e preghiera. All’offertorio, prima del pane e vino,  si sono portati, come gesto di ricono-
scenza, un’antica chiave e un volto di Cristo scolpito su legno. Due doni per due intenzioni: la chiave, 
simbolo di fiducia accordata, nella speranza di poter aprire, insieme, sempre porte nuove e il volto 
di Cristo quale memoria della cura fedele di Dio celebrando i 300 anni di storia parrocchiale.(1717-
2017). Nell’omelia, partendo dal commento alle letture, sono poi emersi in modo chiaro alcuni punti 
fondamentali del programma pastorale intrapreso dal vescovo nello stile dell’Agorà del sociale. Una 
iniziativa, da lui promossa ufficialmente nel 2014 coinvolgendo personaggi con importanti cariche 
civili e istituzionali. L’Agorà è ben spiegata nei punti 37-44 della  Lettera Pastorale «l’Amore più 
grande» (2014-2015). Rievoca l’immagine della piazza principale della città, che nell’antica Grecia 
si chiamava,  appunto,  agorà, per esprimere uno spazio d’incontro,  dialogo e riflessione dei tre prin-
cipali ambiti sociali: formazione, lavoro e welfare; coinvolgendo dunque  rispettivamente istituzioni, 
imprese e forze sociali. Il metodo dell’Agorà ci aiuta a capire meglio lo svolgersi della visita pastorale, 
e il desiderio del vescovo di incontrare tutte le categorie sociali del nostro territorio; sia quelle intra 
che extra-ecclesiali. Però, in quanto di matrice ecclesiale, l’iniziativa vuole invitare il credente  a svi-
luppare un sentimento sociale radicato nell’insegnamento di Cristo, nel suo amore per gli uomini, che 
diventa dono oggi in tutti i  problemi sociali. Non ha quindi un taglio di natura socio-assistenziale ma 
si tratta di annunciare il Vangelo nel mondo e per il mondo. Siamo così invitati ad uscire dalle forme 
improduttive di autoreferenzialità,  fatte di competenze esclusive,  per “fare insieme”,  aprendoci 
alla logica della corresponsabilità.  Lavorando in rete possiamo costruire un’identità più adeguata 
ai tempi e alle esigenze del nostro territorio, a partire dall’attenzione alle necessità delle persone. 
Per elaborare questo nuovo modello di sviluppo sociale occorre cambiare prospettiva nelle relazioni 

D

Visita Pastorale
sociali, guardando gli altri come un’opportunità. 
La celebrazione si è poi conclusa con la benedizione so-
lenne del vescovo e il saluto ai bambini.
Di seguito il programma degli incontri previsti per la co-
munità di Moretta; la visita si concluderà ufficialmente 

domenica 23 Ottobre con la Celebrazione a Faule-Polonghera.
Luca Bertea

Domenica 	 25/9	 10.00	 MORETTA	 Confessioni.
		  11.00	 MORETTA	 Celebrazione presieduta dal vescovo.

Venerdì	 30/9	 16.00	 MORETTA	 Incontro con anziani di Moretta, Faule e Polonghera.
		  18.30	 VILLAFRANCA	 Incontro con amministratori comunali di tutta l’up 49.
		  21.00	 MORETTA	 Incontro con genitori di Moretta, Faule e Polonghera

Mercoledì 	 12/10	 09.00	 MORETTA	 Incontro con le scuole elementari - medie - materna.
		  21.00	 MORETTA	 Incontro con catechisti elementari 
				    e medie di tutta l’up 49.

Giovedì	 13/10	 21.00	 CAVOUR	 Incontro gruppi Caritas - San Vincenzo - Missionari -
				    ministri della comunione di tutta l’up49.

Mercoledì	 19/10	 09.30	 MORETTA	 Incontro anziani della casa di riposo
		  21.00	 VILLAFRANCA	 Incontro con i consigli pastorali - affari
				    economici dell’up 49.

Giovedì	 20/10	 18.30	 MORETTA	 Incontro cresimandi di Moretta - Faule - Polonghera
		  21.00	 MORETTA	 Incontro giovani dell’up.49

Venerdì	 21/10	 15.00	 MORETTA	 Incontro malati
		  17.00	 MORETTA	 Incontro ragazzi del catechismo: 
				    elementari e medie (no cresima)
		  21.00	 MORETTA	 Incontro associazioni civili - sportive - 
				    gruppi volontariato sociale
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significativo che nel credo, la profes-
sione della fede cristiana, si ricordi che 
Gesù “morì e fu sepolto”. Egli non solo 

raggiunse la terra, nell’antro di una grotta, 
ma “fu sepolto”.
Tutta la Bibbia dedica molta attenzione al 
seppellimento e alla tomba. Chi non vie-
ne sepolto, appare come castigato da Dio, 
come un empio che non merita la sepoltura 
(cfr. Deuteronomio, 28, 26).  
Rincresce che i cristiani abbiano accetta-
to con tanta facilità, per ragioni di spazio 
(che manca, si dice) ed economiche (costa 
meno), la cremazione del corpo e spesso 
pratichino la dispersione delle ceneri del 
defunto in fiumi, mari, boschi. Sono forse 
senza colpa quanti, ignoranti e inconsape-
voli, finiscono per dare ai loro cari la sorte 
degli empi. Ma va detto con chiarezza: a 
partire da Abramo i credenti, a causa della 
loro fede nell’umano che ha vissuto in un 
corpo (corpo che l’uomo non solo ha, ma 
è) e nella resurrezione, devono dare sepol-
tura ai morti e conservarne un memoriale 
attraverso la tomba.  D’altronde, la paleon-
tologia ci avverte sul fatto che il seppellire 
i morti segna una svolta nell’evoluzione. I 
primi umani si distinguono dagli animali 
proprio a causa del loro dare sepoltura ai 
morti: non li lasciano abbandonati alle in-
temperie, preda degli animali, ma li colloca-
no in luoghi appartati, ne ricompongono il 
cadavere dandogli una posizione significati-
va e presto li venerano, li onorano con doni, 
cose preziose e anche cibi, quasi a espri-
mere il loro desiderio che vivano ancora.

È noto che le catacombe, luogo sotterra-
neo in cui i primi cristiani seppellivano i 
loro morti, erano anche luogo di preghiera 
e di celebrazione eucaristica, luogo di ve-
nerazione dei corpi o di ciò che restava (le 
reliquie) dei martiri, testimoni di Cristo fino 
al sangue, al dono della vita.
Di fronte all’evento della separazione noi 
umani vogliamo affermare la forza della 
comunione vissuta e, sfidando la morte, 
osiamo sperare che tale comunione sarà 
ritrovata, perché non può andare perduta. 
Ciò che dà valore all’aver vissuto, lo sappia-
mo bene, è l’amore, la comunione: se que-
sti fossero perduti per sempre, che senso 
avrebbe la vita? Ecco ciò che ispira l’azione 
del seppellire i morti, del porre un segno 
nello spazio, anche nel piccolo spazio della 
tomba, che una persona ha vissuto tra noi 
e che nella tomba vi sono i suoi resti; è il 
luogo che ce la ricorda, che diventa trami-
te per continuare a dirle il nostro amore, la 
nostra cura, la nostra volontà che il legame 
continui, sebbene in forma diversa.
Cosa significava, soprattutto un tempo, sep-
pellire un morto? Innanzitutto il morto 

È
 Continua da pag. 13

L’atto del seppellire i morti
era uno che era stato da noi accompagna-
to fino alla fine. Se la morte non giunge-
va improvvisa (A subitanea et improvisa 
mors libera nos, Domine, si pregava nelle 
litanie), si aveva cura del malato per alle-
viargli il dolore e  perché non si sentisse 
solo e abbandonato. Chi era legato al mo-
rente da parentela o affetto, mostrava pro-
prio  nell’accompagnarlo verso la morte la 
qualità di tale relazione. Si trovava il tempo 
necessario, non si abbandonava il malato 
ai medici e all’ospedale, e anche la Chiesa 
aveva la possibilità di farsi “traghettatrice” 
tra questo mondo e il Regno. Vi erano preti 
in numero sufficiente, capaci di andare al 
capezzale del morente, di amministrargli i 
sacramenti che infondevano forza di fronte 
all’enigma e ridavano pace, con la remis-
sione dei peccati, a chi sapeva di incontra-
re il temibile e misericordioso giudice della 
propria vita. Sovente il prete e il chierichet-
to restavano al capezzale del morente fino 
all’ultimo respiro, quando con autorevolez-
za la voce ferma proclamava:”Parti, anima 

cristiana, da questo mon-
do, nel nome del Padre 
che ti ha creato, del Figlio 
che ti ha redento; dello 
Spirito santo che ti ha 
santificato”.
Questo accompagna-
mento è decisivo, per-
ché la morte è la prova 
più grande che ci atten-
de ed essere accom-
pagnati è ciò che più 

ci aiuta a fare della morte stessa un atto, 
non a subirla, a ridare puntualmente a Dio 
la vita, non a lasciare passivamente che ci 
venga strappata. 
Va riconosciuto che, fra tutte le azioni di 
misericordia corporale, la sepoltura dei 
morti è quella di cui meno ci si preoccu-
pa. La compassione, la misericordia anche 
verso i morti appartengono a quelle “leggi 
non scritte e non mutabili” che emergono, 
o dovrebbero emergere, dal cuore di ogni 
persona e che richiedono per chi muore un 
luogo, il cimitero, in cui si dorme e si riposa; 
in cui, per la fede cristiana, c’è il segno di 
una vita che non può andare perduta e che 
al di là della morte riceve una nuova forma, 
quella della vita eterna. Non si dimentichi 
che anche questa azione di misericordia 
corporale causa un grande bene a chi la 
compie; lo porta a riflettere sull’interrogati-
vo della morte, su ciò che la morte è come 
enigma/mistero per ciascuno; a misurare il 
proprio limite; a discernere ciò che è essen-
ziale alla vita; a riflettere su cosa sono gli 
altri per noi; a misurare se il nostro amore 
dura finché l’altro ci è utile oppure se resta 
anche quando l’altro non c’è più.
Sì, il modo in cui si muore e in cui si sep-
pelliscono i morti dicono la qualità umana 
di  una società e anche la qualità della fede 
nella resurrezione della carne.

fr. Enzo Bianchi

L’atto del seppellire i morti
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n un salone gremito, Venerdì 30 
Settembre Monsignor Nosiglia ha 
incontrato gli anziani dell’Unità 
Pastorale 49. Dopo essersi pre-

sentato e aver raccontato la sua vita 
pastorale, ha ricordato di vivere il 25° 
anniversario di vescovato. Al centro 
del suo discorso, l’episodio di Giu-
seppe e Maria che, portando Gesù 
al tempio, hanno incontrato Simeo-
ne ed Anna.Simeone ha detto che, 
dopo averLo incontrato, avrebbe an-
che potuto morire. Anna ha predet-
to che una spada avrebbe trafitto 
l’anima a Maria, e così è stato con 
la morte del Figlio. Importante la 
visione lungimirante di Anna rife-
rita agli anziani, che non dovreb-
bero concentrarsi sul passato, ma 
guardare al futuro con speranza 
ed ottimismo. Essi sono un valore 
importante della nostra società. 
Ha raccontato con simpatia un 
episodio all’asilo di Villafranca, 
dove i bimbi hanno sottolineato 
che il cibo della nonna è più buono! Ha ribadito l’impor-
tanza della preghiera sincera ed efficace in primis a Gesù, che è e deve rimanere 
il centro della nostra fede. Il terremoto può far crollare una casa, ma se è costruita sal-
damente sulla roccia, regge. Così la nostra vita se è fondata sulla fede. Ha concluso con 
un Padre Nostro e con una lode alla Madonna. 

Una coppia di partecipanti

enerdì 9 Settembre il nostro Santuario è stato raggiunto da un folto numero di persone, 102 
(fra cui molti giovani e giovanissimi) provenienti dall’oratorio della Parrocchia S.S. Pietro e Paolo 
di Desio in Brianza. Questo gruppo, organizzato da due infaticabili volontari Roberto Ghirardi e 
Roberto Biassoni, coadiuvati da altri volontari per il vettovagliamento, l’assistenza medica e da 

alcuni motociclisti per la scorta ai tedofori (portatori di fiaccola), ha organizzato, per il 2016, la 31° 
fiaccolata di corsa podistica in staffetta, su un percorso di 220 km, dal nostro Santuario alla Parroc-
chia di Desio; durata programmata due giorni, con ritorno alla Parrocchia di Desio nella serata di do-
menica 11. Trascorsa la nottata sotto la tensostruttura del giardino del Santuario, il mattino seguente, 
sabato 10, alle ore 8 in punto, benedizione della fiaccola all’interno del Santuario da parte di Don Pa-
olo e partenza del primo 
tedoforo. Divisi in quat-
tro batterie, ogni gruppo 
ha percorso un tratto di 
15 km circa, di seguito 
la fiaccola veniva ripresa 
dal primo gruppo, così 
via sino al termine. Pri-
ma tappa per il pranzo 
a Calliano d’Asti, dopo 
75 km; cena e pernotta-
mento a Vercelli, presso 
la Parrocchia Sant’Antonio, km percorsi 123 dalla partenza. Domenica 11, mattina, ripresa della fiac-
colata, con tappa per il pranzo a Busto Arsizio presso l’Oratorio San Giovanni Bosco, a questo punto 
sono già stati percorsi 188 km. Infine, prima della sfilata per le vie di Desio, concentramento di tutti 
i partecipanti presso la casa dei missionari Saveriani a Desio. Al termine dei due giorni il gruppo dei 
tedofori ha percorso complessivamente 220 km. L’intera logistica, dalla preparazione dei pasti alla 
pulizia dei locali, è stata curata dal gruppo vettovagliamento, costituito da signore molto efficienti. 
Questo gruppo di persone, costituitosi presso l’Oratorio della Parrocchia di Desio, non è nuovo ad 
imprese del genere, come detto in precedenza la fiaccolata “dal Santuario della Beata Vergine di 
Moretta a Desio” è stata la numero 31; la prima edizione risale al 1985. Fra le più significative quella 
da Assisi, da Roma Città del Vaticano, da Sant’Anna di Vinadio, ecc... Ogni anno la partenza è da 
un diverso santuario. Per noi, vedere un gruppo così numeroso di giovani e giovanissimi entusiasti di 
poter partecipare a una manifestazione così impegnativa, è stata un’esperienza molto positiva. Spe-
riamo che nel futuro altre iniziative similari possano essere organizzate. Ringraziamo gli organizzatori 
per l’iniziativa.                            

Giulio Banchio

V

Notizie dal Santuario Incontro Arcivescovo-anziani

I
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Dai registri parrocchiali
   Da luglio 2016

 Battesimi
Testa Tommaso - Pepe Ciro -  Chakori Meriam -  Bussi Riccardo - Cresto Sofia Maria -  Minozzi 
Matilde.

 Matrimoni
Albanese – Genchi,  Marino – Mastrosimone,  Marro – Cipolla, Beltrando – Garabello,  Ceaglio 
– Sattin.

 Defunti
Radici Francesco -  Tesio Antonio – Tonini Maurizio.

Chi lo desidera e ha piacere di condividere un ricordo del 
Battesimo o del matrimonio, può procurare una fotografia da 
pubblicare.

Album ricordo...

Emanuele e Mariella

Cresto Sofia Maria
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	 Consiglio Pastorale
Battisti Antonio - Bertea Luca - Brontu Leonardo
Calliero Elisabetta - Emmanuel suor Rose - 
Grande Daniela - Isaia Viviana - Notario Luisa- 
Partiti Mario - Perotti Elisa - Perotti Martina - 
Raso Paola - Re Massimo - Saccheggiani Chiara
Tomatis Bruna - Tomatis Franco
E’ un organo consultivo che il Parroco convoca 
periodicamente per condividere le decisioni pa-
storali. In esso sono presenti le varie compo-
nenti della vita parrocchiale (catechesi-oratorio-
liturgia-missionarietà).

	 Consiglio affari economici
Novarese Chiaffredo - Partiti Mario - Garello Do-
menico - Tarabra Ezio. Si occupa degli aspetti 
economici e pratici della vita parrocchiale

	 Commissione liturgica
Formata da rappresentanti della cantoria, rap-
presentanti dei ministri straordinari dell’Eu-
caristia, rappresentanti lettori e persone con 
competenze specifiche. Si occupa della pro-
grammazione ed organizzazione dei momenti 
liturgici forti (es: Avvento – Quaresima).

	 Commissione catechesi 
	 (referente Annarita Robasto)
Formata dai catechisti e da animatori. Si occu-
pa della programmazione e dei contenuti della 
catechesi per le varie fasce d’età.

	 S. Vincenzo (referente Franco Tomatis)
Si occupa degli aiuti economici ai più bisognosi. 
Ogni primo Giovedì del mese consegna pacchi 
alimentari alle famiglie in difficoltà.

	 Gruppo Giovani 
(seguito da un diacono salesiano)
Quest’anno si sono ritrovati anche con i giovani 
della Parrocchia di Villafranca Piemonte.

	 Oratorio
	 Gruppo famiglie insieme 
	 (responsabili: Paolo e Paola Lombardo)
Apertura e gestione dei locali dell’oratorio. Organiz-
zazione iniziative e attività a favore delle famiglie.

	 Armadio della Comunità 
	 (responsabile Vincenzina Raso)
Quest’ultimo è aperto il terzo sabato di ogni 
mese. Si occupa dello smistamento e distribu-
zione di abiti usati ancora in buono stato.

Organi della Parrocchia

Tipo gruppo	 Riferimento	 Telefono
LITURGIA	 Preparazione logo, frase, preghiere 	 Luca Bertea
	 e celebrazioni durante la Missione	 366 4850077	
GIOVANI	 Organizzazione eventi	 Martina Perotti	
	 e incontri per i giovani	 338 9002881
FAMIGLIE	 Organizzazione ospitalità dei frati 	 Leo Brontu
	 e dei centri di ascolto nelle famiglie	 331 3644844	
CATECHISMI	 Organizzazione incontri	 Daniela Grande	
	 con i frati per i bambini e i ragazzi	 347 9711934
APERTURA 	 Cura dei contatti	 Antonio Battisti
AL TERRITORIO	 con scuola e associazioni civili	 0172 94649
LOGISTICA	 Contatti con la stampa, 	 Luisa Notario	
	 organizzazione incontri nelle case	 339 2530994

MISSIONE PARROCCHIALE 2017
Per preparare la missione sono stati stabiliti sei gruppi di lavoro. Chi fosse interessato 

a collaborare può fare riferimento alle persone indicate per ogni gruppo.


